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Editoriale
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Johannes Vermeer merita lo status di grande artista perché sa 
immortalare i dettagli che contano. Con ogni probabilità la mo-
della immortalata in Donna in azzurro che legge una lettera avrà 
avuto un aspetto diverso a seconda che fosse annoiata, contrariata, 
indaffarata, imbarazzata o sorridente.

La si sarebbe potuta ritrarre in molti modi, ma Vermeer ha 
scelto una situazione e un momento particolari: mentre è incon-
sapevolmente assorta nel pensiero di una persona o di una vicenda 
lontana. [...] La sua pacata intensità si nota nella smorfia appena 
accennata della bocca mentre legge. Vermeer ci esorta a osservare 
con attenzione questa parte del suo viso sovrapponendola a una 
carta geografica di un colore vicino a quello della pelle, quasi 
che il pensiero della donna si trovasse lì. [...] Non si tratta della 
semplice documentazione di una persona, ma della sua immagine 
in una particolare disposizione d’animo (de Botton, Armstrong, 
L’arte come terapia, 2013, p. 10).

L’arte come terapia
Così si intitola il libro dei filosofi Alain de Botton e John 
Armstrong (2013), un saggio in cui vengono riconosciute sette 
funzioni terapeutiche dell’espressione artistica.

Voglio qui ricordarle brevemente.
L’arte offre un correttivo per la memoria, poiché ci permette di 

rendere indimenticabili e rinnovabili alcune esperienze; attraver-
so l’arte alcune intuizioni prendono forma e diventano fruibili 
trasformandosi in oggetti che rimangono nel tempo.

L’arte alimenta la speranza poiché ci permette di conservare il 
bello, ciò che è piacevole e confortante.

Attraverso l’arte il dolore diventa dicibile, poiché nell’espressio-
ne artistica trova un suo contenimento.

L’arte ha un ruolo nel restituirci un equilibrio emotivo poiché è 
in grado di codificare con chiarezza le nostre potenzialità e virtù 
anche nei momenti in cui tendiamo a soffermarci sui soli aspetti 
negativi.

L’arte ci guida in un processo di conoscenza di noi stessi offrendo 
forme con cui rappresentare emozioni, sensazioni e intuizioni non 
traducibili attraverso le parole.
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L’arte permette un ampliamento della nostra esperienza poiché 
è un complesso e sofisticato accumularsi dell’esperienza altrui; 
la produzione artistica offre esempi della voce di altre culture e 
così facendo amplia l’immagine che abbiamo di noi e del nostro 
mondo.

L’arte è infine capace di sorprenderci: risveglia la nostra sensibi-
lità e ci accompagna a guardare la realtà, anche quella abituale, 
con sguardo rinnovato.

Ho scelto di dare spazio a questo binomio, arte e terapia, per 
introdurre il «Quaderno 70» perché è intorno al rapporto tra 
queste due esperienze che si sviluppano la totalità degli scritti 
qui raccolti.

Ad aprire il «Quaderno» un contributo storico di Winnicott, 
Il gioco. Formulazione teorica: è il terzo capitolo di Gioco e realtà 
(Winnicott, 1971), libro in cui Winnicott mette a fuoco alcuni 
degli aspetti più significativi del suo impianto teorico. In queste 
pagine, in particolare, parla del gioco, che «ha uno spazio e un 
tempo, [...] non è al di dentro, né al di fuori. [...] È un’esperienza 
vissuta in una continuità di spazio-tempo, una modalità fonda-
mentale del vivere». Giocare è per Winnicott un’esperienza che 
appartiene ai fenomeni transizionali ovvero avviene nello spazio 
potenziale, luogo in cui si esprime il nostro potenziale creativo e 
in cui prende forma la produzione artistica e la cultura.

Penso che lo scritto di Winnicott rappresenti la cornice teorica 
in cui i restanti scritti del «Quaderno» si collocano, una base “si-
cura” da cui idealmente partono nell’approfondire alcuni aspetti 
della teoria e della tecnica: il teatro, la danza, i materiali artistici, 
il gioco della sabbia e le tecniche immaginative vengono descritti 
come possibili strumenti per pensare al lavoro terapeutico con i 
bambini.

Sono contributi nati a partire da una esperienza formativa, il 
master Clinica e Arte terapia nel lavoro con i bambini. Come un 
albero che cresce, proposta pensata per i professionisti che lavorano 
con i bambini: psicologi, psicoterapeuti, arteterapeuti che deside-
rano approfondire i propri strumenti creativi nell’intervento tera-
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peutico connettendo teoria ed esperienza. L’albero come metafora 
semplice e insieme evocativa del processo di crescita, è la guida 
per ri-pensare i diversi bisogni che il bambino porta all’interno 
della relazione di cura, bisogni che possono essere comunicati 
e condivisi creativamente, attraverso l’arte, il gioco e la parola.

Gli articoli del «Quaderno» seguono l’ordine con cui le giornate 
del master sono state articolate, a partire da esperienze centrate 
sul registro preverbale connesso al corpo, per poi passare poco 
alla volta al registro simbolico e immaginativo, legato alla materia 
e alla parola.

L’inizio è affidato a Emanuela Lo Re che nel suo scritto Tu 
e Io. Le radici della relazione ci racconta la presenza necessaria 
ovvero le origini della relazione: è una visione fenomenologica 
che connette psicoterapia e arte del teatro, un metodo descritto 
come efficace nella formazione alla relazione di cura così come 
in quella di consulenza. Protagonisti sono il corpo e l’intuizione 
di cui parla Berne, fondamenti della nostra capacità di sentire 
l’altro attraverso diversi registri percettivi.

Segue lo scritto di Rosa Maria Govoni, danza-movimento-
terapeuta di grande esperienza, che ci porta a esplorare Il terreno 
e le radici, ovvero il ruolo di Corpo e movimento nella relazione 
terapeutica: alcune teorie relative al movimento si intrecciano a 
esempi clinici.

Con Mimma Della Cagnoletta esploriamo le potenzialità de 
I materiali artistici nella relazione terapeutica all’interno di una 
precisa teoria di riferimento che coniuga il processo di crescita 
con quello creativo.

È il processo creativo e trasformativo che porta Dal gesto all’ im-
magine, il protagonista di questo scritto in cui Cinzia Chiesa, 
Ripensando il gioco della sabbia, ci accompagna a scoprire le po-
tenzialità di tale strumento terapeutico nel lavoro clinico con i 
bambini, così come nella formazione.

Con il suo scritto, La chioma del nostro albero, le aspirazioni 
personali, Evita Cassoni esplora il tema delle aspirazioni personali, 
per come le intende Berne, collegandole alla Physis. Riprendendo 
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la metafora dell’albero ed esplorandone i significati, Evita ci gui-
da in un racconto dell’esperienza formativa come modellamento 
dell’esperienza clinica.

Nato, come ho detto, in connessione con l’esperienza del ma-
ster Clinica e Arte terapia nel lavoro con i bambini, il «Quaderno 
70» si arricchisce, infine, con la Voce del gruppo dei partecipanti 
a questa esperienza di formazione.
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Ciascuno racconta il proprio percorso di apprendimento in 
una giornata conclusiva di scambio e condivisione. Scegliendo 
tra gli strumenti sperimentati nel corso del master questa narra-
zione prende forma utilizzando immagini, parole, danza, teatro 
e sabbia. Per tale ragione i contributi nati dalla Voce del gruppo, 
accompagnano e arricchiscono gli articoli che compongono il 
«Quaderno», nel luogo che ospita Brani e poesie.

Buona lettura.


